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Berlusconi: elezioni, un giusto premio

“Non ci potrà essere una possibilità di negoziato tra lo Stato di Israele e la Palestina se non si arriverà a delle affermazioni precise circa il riconoscimento e la sicurezza di Israele”. Lo ha sottolineato il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi intervenendo al 63esimo anniversario della fondazione dello Stato di Israele presso villa Miani, a Roma.

Il presidente del Consiglio ha comunque aggiunto come l’accordo tra le due fazioni palestinesi “sia una situazione ancora in divenire, di cui dobbiamo cogliere gli sviluppi futuri”.

“In Europa siamo sempre vigili sulle prese di posizione del Consiglio dei capi di Stato e di governo verso Israele e poniamo anche il veto quando ci sono delle ingiustizie”.

Alla presenza dell’ambasciatore uscente Gideon Meir, Berlusconi ha rilanciato, nel suo intervento, l’idea di un “piano Marshall” per la Palestina affinché “non ci sia una divaricazione troppo forte” tra la popolazione israeliana e quella palestinese. Berlusconi poi smentito seccamente le voci su un raffreddamento dei rapporti con il Colle: “non c’e’ nessun gelo con il Quirinale”. 

“Ieri ho parlato della riforma della Costituzione, dell’architettura istituzionale, che tra l’altro, se riusciremo a realizzare, avrà vigore fra alcuni anni. Non c’e’ quindi nessun motivo di distacco o di gelo tra il Quirinale e Palazzo Chigi”.

Studio Aperto – In precedenza il Premier nel corso di un’intervista rilasciata al Tg di Italia uno, ha affrontato il tema delle amministrative: “Milano è una città simbolo dell’economia italiana, la città da dove e’ partita la nostra esperienza di libertà. Non abbiamo dubbi che a Milano vinceremo”. “Le amministrative sono un test importante per dare un sostegno forte al nostro governo”. 

Il presidente del Consiglio ha confermato la volontà di portare avanti nei prossimi due anni la riforma della giustizia, quella del fisco e le riforme costituzionali. “Noi siamo orgogliosi di aver saputo tenere in regola i conti pubblici senza mettere le mani nelle tasche degli italiani”.

Cagliari – Ed in serata, nel corso di un collegamento telefonico nel capoluogo sardo: “sono numerose le prove che la sinistra non e’ capace di governare. Sono legati ai centri sociali, alla criminale ideologia comunista; mentre la nostra ideologia è quella di far bene e fare le cose concrete”. Berlusconi ha aggiunto poi che un esempio di concretezza lo hanno dato i governi cittadini di centrodestra che hanno retto Cagliari dal 1994.

“Le elezioni di domenica e lunedì prossimi sono importanti per la Sardegna, per la vostra città Cagliari e importanti per il governo regionale che dovrà trovare un rafforzamento sulla strada delle riforme”. 

“Riforme come quella della Giustizia, della Costituzione e dell’architettura istituzionale. Non siamo riusciti a portarle all’attenzione del Parlamento perché c’era un veto preventivo di chi aveva ed ha una mentalità statalista e giustizialista, che dicevo no ogni volta che abbiamo osato presentare i progetti di queste riforme”. 

“Adesso, dopo il 14 dicembre, quando hanno cercato di farci cadere con un’operazione di palazzo- ha continuato il presidente del Consiglio - abbiamo avuto la fortuna e la capacità di trovare parlamentari provenienti al gruppo misto, da Idv e perfino dal Pd, che hanno formato il gruppo dei responsabili e ci ha dato il loro apporto con l’indicazione precisa della volontà di questi parlamentari di portare avanti con noi le riforme importanti”.

“Dal 14 dicembre abbiamo sempre avuto una solida maggioranza e credo che potremo portare a termine il grande lavoro fatto in questa e nella passata legislatura, a quando i programmi che abbiamo presentato agli elettori nel 2001 e poi nel 2008”.

Berlusconi ha infine lanciato un appello a tutti i partecipanti alla convention a sostegno del candidato sindaco del centrodestra di Cagliari Massimo Fantola: “fatevi missionari di verità e libertà per contattare prima del voto tutte le persone che prive di senso critico possono lasciarsi condizionare da trasmissioni come Ballarò, Annozero, quelle di La7, e tutti i media della sinistra”. 

Comunali a Milano/Bonaiuti: nessun moto d’ira da Berlusconi 

''Nessun moto d'ira e nessun commento sul sindaco Moratti da parte del Presidente Berlusconi, come riportano senza fondamento alcune agenzie di stampa. Oggi il Presidente Berlusconi non ha parlato affatto con Letizia Moratti ne' tantomeno ha commentato con qualcuno la campagna elettorale in corso a Milano''. Cosi' l’on. Paolo Bonaiuti, portavoce di Silvio Berlusconi, in una nota. 

''Non appare corretto percio' - aggiunge - il diffondersi di voci false di questo genere, che non riusciranno a impedire il successo di Letizia Moratti al primo turno''.
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Tremonti: crescita, pronti i decreti

Il Governo italiano durante la crisi è riuscito a "tenere il bilancio dello Stato, il risparmio delle famiglie, la coesione sociale e ha tenuto aperti i canali del finanziamento alle imprese". Lo ha affermato il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, nel corso di una conferenza stampa con i rappresentanti dell'Fmi a Roma. 
"Sul lato del bilancio pubblico abbiamo fatto abbastanza bene in tutta Europa, l'Italia è in linea con gli altri Paesi. Abbiamo fatto sufficienti interventi per tenere la struttura del bilancio pubblico. Su questo quadrante abbiamo performance in linea con quanto era giusto fare". 
"Ogni autunno - ha aggiunto il ministro - veniva prevista la caduta del sistema ma questo autunno il sistema ha tenuto". 
Il titolare di via XX Settembre ha poi ribadito la necessità d'ora in avanti di distinguere gli interventi sul bilancio da quelli sulla crescita. "Un conto è fare manovre di bilancio - ha spiegato - un conto è cosa fare sull'economia reale. Non si possono considerare un solo fattore".
Tremonti ha poi assicurato che “il Governo varerà presto altri decreti per sostenere lo sviluppo e la crescita dell'economia con l'obiettivo "di ridurre la mano morta dell'economia. Noi abbiamo fatto un decreto e continueremo a fare decreti per l'economia: cercheremo di ridurre la mano morta dell'economia". 
Il ministro ha tuttavia sottolineato che per riuscire a intraprendere il giusto sentiero della crescita "non basta un giorno, non basta un decreto, non basta un soggetto, una sola legge o un atto, ma serve un periodo più lungo e l'azione di più soggetti: devono fare di più tutti, sia i soggetti pubblici ma non solo. Devono fare di più tutti".
A proposito del documento del Fondo monetario internazionale sull'Italia il ministro ha sottolineato il passaggio nel quale il Fondo riconosce la dualità dell'Italia, cioè la differenza fra il Nord e il Sud del Paese. "Ci sono Paesi che sono meno duali del nostro - ha detto Tremonti - per la prima volta in un documento ufficiale si rileva la dualità". 
Infine sul nucleare il ministro ha osservato che "è diverso un Paese che ce l'ha da un Paese che non ce l'ha", vanno fatti i calcoli "in modo diverso".
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“L’Italia è sulla strada giusta”

Fino a pochi anni fa, l’arrivo in Italia della delegazione del Fondo monetario internazionale era vissuto – nelle stanze del Tesoro – come un incubo. Regolarmente, dagli esperti di Washington arrivavano critiche (anche pesanti) alla gestione della finanza a pubblica ed al programma di riforme strutturali: sempre assente.
Quest’anno le cose sono andate in modo assai diverso. Gli economisti dell’Fmi sono sempre gli stessi, ma hanno fotografato una realtà di politica economica decisamente diversa.
In primo luogo, hanno apprezzato le misure messe in atto dal governo per fronteggiare la crisi. La “coesione sociale”, garantita dal governo attraverso una politica ispirata al principio “non verrà lasciato solo nessuno”, ha assunto la dimensione di indicatore economico. Un indicatore positivo per l’Italia. Soprattutto alla luce della tenuta dei conti dello Stato.
In secondo luogo, gli interventi previsti per sostenere la crescita, soprattutto nella aree meno fortunate del Paese, rappresentano – a giudizio del Fondo – gli interventi di cui il Paese aveva bisogno. In modo particolare, gli uomini di Washington si sono concentrati sulle misure messe in campo dal governo (senza utilizzare la leva della spesa pubblica) destinate a risollevare il Mezzogiorno. “Qualunque intervento dovesse rilanciare l’economia meridionale sarebbe molto apprezzato dal Fondo, in quanto – hanno scritto gli economisti dell’Fmi – contribuirebbe a superare il dualismo che continua a caratterizzare l’economia del Paese”.
Vale la pena di ricordare che il giudizio dell’istituzione internazionale arriva a ridosso delle scelte del governo contenute nel decreto sviluppo. Vale a dire, misure fiscali per l’abbattimento del costo del lavoro nel Mezzogiorno e gli interventi destinati a rilanciare l’economia turistica: vera materia prima del Paese.
In altre parole, per il Fondo monetario “l’Italia è sulla strada giusta”. E questo perché, nella gestione della crisi, il governo ha privilegiato la tenuta “del risparmio delle famiglie, la coesione sociale, il finanziamento alle imprese”.
Forse queste parole, scritte nel documento finale della missione dell’Fmi, andrebbero ricordate a chi – nell’opposizione – dice che il governo non ha fatto abbastanza per fronteggiare la crisi.
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Alfano: giustizia, prima riforma in 60 anni

“Per la prima volta nella storia portiamo in discussione in commissione Affari costituzionali e giustizia alla Camera un progetto di riforma della giustizia: non era mai accaduto in questi oltre 60 anni di storia perché nessuno aveva mai avuto il coraggio del cambiamento”. Lo ha detto il ministro della Giustizia, Angelino Alfano intervenendo a Grottaglie a un comizio. 
“Noi - ha aggiunto Alfano - abbiamo questo coraggio sostenendo delle tesi ragionevoli e cioè la responsabilità civile dei magistrati, con il principio che chi sbaglia paga, e l’altro principio che ciascuno faccia il proprio mestiere”. 
“Il pm - ha osservato il ministro - ha il compito di sostenere l’accusa nei confronti di un cittadino indagato o imputato e il cittadino si deve potere difendere con gli stessi poteri, gli stessi doveri rispetto al pm. In alto, equidistante, imparziale e ugualmente estraneo alle ragioni dell’accusa e della difesa vi è il giudice. Noi sacralizziamo il ruolo del giudice”.
Il Guardasigilli, a proposito dell’imminente impegno elettorale, ha spiegato che “il completamento delle riforme è l’obiettivo che sarà possibile realizzare con la “vittoria alle amministrative”. 
“Berlusconi - ha spiegato Alfano - dice che bisogna vincere le elezioni perché sono un banco di prova per la maggioranza? Noi crediamo che la maggioranza abbia continui banchi di prova da quando abbiamo vinto le Politiche del 2008. Quando l’anno dopo ci furono le Europee si disse che era il primo banco di prova del Governo Berlusconi. L’anno dopo ancora, nel 2010, si disse che le regionali sarebbero state il banco di prova a metà mandato del governo Berlusconi. E abbiamo sempre vinto”. 
“Credo che dopo le europee e dopo le regionali non ci sarà che due senza tre e vinceremo anche queste elezioni amministrative che apriranno una nuova fase di riforme dopo i dissidi che vi sono stati anche dentro il Popolo della Libertà e la fuoriuscita di Fini dando questo successo elettorale nuovo slancio ad una stagione delle riforme che avendo due anni davanti potrà avviare e completare la riforma costituzionale della giustizia, la riforma dell’architettura dello Stato e la riforma fiscale”.
“Con il governo Berlusconi sono stati sequestrati 15 miliardi di euro di beni mobili e immobili e contanti alle organizzazioni criminali, questi soldi “sono passati dal campo dell’illegalità, dalle mani sporche dei criminali a quelle dello Stato”. 
“Il Piano Sud – ha detto Alfano - sarà fatto di reti viarie, ferroviarie, stradali, porti ma la prima infrastruttura si chiama legalità. Se un imprenditore deve venire al Sud e poi essere costretto a pagare il pizzo non ci viene più”. 
Quando, ha concluso Alfano, “mi si chiede dell’impegno del governo sulla legalità rispondo che è tutto scritto nella Gazzetta ufficiale, è già legge dello Stato e 29 dei primi 30 latitanti sono in galera. Costruiamo questo pilastro e arriveranno sicuramente lavoro e investimenti”.

Più poteri al premier, Violante dà ragione a Berlusconi 

A Crotone, giorni fa, Berlusconi dal palco ha invocato una riforma istituzionale che preveda più poteri al Presidente del Consiglio. Oggi gli risponde Luciano Violante. “Il Quirinale ha poteri 'liquidi', non vedo la necessità di toccare quel ruolo. Vedo la necessità di rafforzare poteri e ruolo del presidente del Consiglio”. 

E ancora: “c'è certamente da potenziare il ruolo del presidente del Consiglio, di qualunque colore, tanto nel governo quanto in Parlamento, attraverso il potere di chiedere il voto in data fissa dei provvedimenti del governo, la nomina e revoca dei ministri, la sfiducia costruttiva”, ha spiegato l'ex presidente della Camera.
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Sinistra: opposizione, “prodotto politico” nullo 

Il più lucido nel descrivere il ritardo politico culturale della opposizione, che si palesa in queste ore in tutto il territorio nazionale è stato il presidente Napolitano. 
Nei giorni scorsi ha messo il dito sulla piaga, spiegando in modo esplicito che gli oppositori di Berlusconi non hanno un “prodotto politico” affidabile riconoscibile e quindi credibile da contrapporre alla ricetta liberale del centrodestra. 
I capi della opposizione soffrono non solo il protagonismo e l’incisività del leader del Pdl ma anche per una seconda ragione: il Partito democratico, l’Italia dei Valori e lo stesso Terzo Polo sono costretti a vivere di antiberlusconismo per difendere ciascuno la propria baracca e ottenere la necessaria visibilità. 
Anche in questa campagna elettorale nessuno di loro propone un ricetta in positivo, e per essere considerati dai giornali e tg o essere ospitati nei talk show devono obbligatoriamente attaccare il premier e ciò che rappresenta. Sono costretti da 16 anni a giocare di sponda con Berlusconi semplicemente per sopravvive e invecchiare, naturalmente in posizione subalterna.
Su questa analisi nessuno può recriminare ed ha ragione Berlusconi quando descrive l’opposizione come un miscuglio di ex comunisti invecchiati di giustizialisti mascherati da libertari e di ex democristiani che non hanno perso il vizio della politica dei due forni. Non dobbiamo abbassare la guardia nelle 1315 amministrazioni chiamate al voto a cominciare da Napoli e a Milano ma conquistare una vittoria meritata, da cui rilanciare il Paese.

Draghi presidente della Banca Centrale Europea,
un prestigio italiano firmato Berlusconi

Forse l’argomento non porterà un voto, ma un governo serio non si preoccupa solo di questo. Mario Draghi diverrà presidente della Banca centrale europea: per i suoi meriti indubbiamente, e perché questo governo lo ha sostenuto con convinzione e coraggio, fin dall’inizio, di fronte a partner e concorrenti quali Germania e Francia. Dunque, un successo per Draghi e per il governo.

Il governatore della Banca d’Italia è una personalità di assoluta indipendenza; ma è giusto ricordare chi e come lo scelse per il suo attuale ruolo: Silvio Berlusconi, a fine 2005, con l’istituto di via Nazionale in piena crisi. Allora la sinistra, e non solo, avevano in mentre altri candidati, molto più marcati politicamente.

Così come è giusto ricordare quanto sempre sia stata proficua nel rispetto dei ruoli la collaborazione tra governo e Bankitalia. Ed altrettanto giusto è far notare come Berlusconi sia stato il primo fra i premier europei a spendersi per una candidatura alla Bce: nel gennaio 2011 e Berlino, a giochi ancora da compiere, ed il nome che fece fu quello di Draghi.

Ricordate la sinistra che non fa che dire e scrivere che questo governo non conta nulla sulla scena europea, che non abbiamo classe dirigente, la sinistra col chiodo fisso del “cosa dicono di noi all’estero”? Certo, ora tentano sminuire ed impadronirsi anche di questo successo. Repubblica, con raro sprezzo del ridicolo, scrive solennemente: “In questa buia notte della Repubblica oltre al Quirinale c’è un’altra istituzione che brilla di luce propria…”. Qualcosa è sfuggito al controllo di Ezio Mauro e dintorni, Qualcuno li avverta che il presidente della Bce lo candidano e lo scelgono i governi. E già che ci siamo, anche che Giorgio Napolitano non risponde a Carlo De Benedetti.
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Bondi: ha ragione D’Alema
presto l’alleanza Fli-sinistra

''Non si può dar torto all'On. DAlema: ci sono molti valori che uniscono Fini e la sinistra''. Lo afferma Sandro Bondi, commentando un’intervista del presidente del Copasir. 

''Sara' dunque inevitabile - aggiunge il coordinatore del Pdl - assistere prossimamente alle prove di alleanza tra una sinistra e una destra che hanno in comune l'avversione verso i principi fondamentali della cultura liberale, un invincibile dispetto verso la democrazia come espressione della volontà popolare e l'esplicita volontà di ritornare ad un regime retto dall'accordo fra i vertici dei partiti e le elite della cultura e di tutti i poteri - conclude Bondi - non legittimati democraticamente''.

Napoli: per Fini si avvicina il momento della verità

"Il Terzo polo è un moderno partito dei contadini polacchi, cioè una di quelle formazioni fantoccio che i regimi comunisti dell'Europa dell'Est mettevano in piedi negli anni '50 per costruire un simulacro di democrazia e di pluralismo. La natura del Terzo polo l'ha svelata Massimo D'Alema, con il suo invito perentorio a Fini per costruire un'alleanza politica per traghettare il Paese, aggiungo io, verso il nulla". Lo afferma il vicecapogruppo del Pdl alla Camera Osvaldo Napoli. 

"Per Fini – aggiunge - arriva il momento della verità. A parte la sconfitta che incasserà al primo turno, la prova del nove si vedrà nei ballottaggi. Il 29 maggio Fini e il Terzo polo dovranno decidere se dare ascolto a D'Alema oppure ai Ronchi e agli Urso indisponibili a qualsiasi sostegno ai candidati di centrosinistra. Sono sicuro che subito dopo il voto amministrativo la maggioranza parlamentare sarà ancora più forte nei numeri".

Amministrative/Deputati PdL: Fini è in campagna elettorale permanente

''Ci chiediamo se il Gianfranco Fini, attivista da campagna elettorale che leggiamo ogni giorno e presente in diverse piazze per sponsorizzare i candidati di Fli e del terzo polo sia lo stesso Gianfranco Fini che lo scorso anno, per le elezioni regionali, non fece neppure l'in bocca al lupo ai candidati del Pdl impegnati nella competizione perché, disse, non sarebbe stato corretto dal punto di vista istituzionale''. Lo dichiarano i deputati del Pdl Vincenzo Garofalo e Nino Germana'. 

''Proprio curioso l'atteggiamento del presidente della Camera. Oggi - proseguono i parlamentari del Pdl - fa il contrario di quanto affermava ieri. Non può che essere per due ragioni: o già allora lavorava per un altro partito, e quindi portare voti al Pdl sarebbe stato un danno al Fli nascente; oppure ha cambiato idea sul ruolo del presidente della Camera. Se la prima ipotesi e' quella corretta, allora non c'era bisogno di tutta la manfrina, del 'che fai mi cacci?' e di tutto il piagnisteo dei mesi successivi''. 

''Bastava dire che le ambizioni personali non coincidevano con quello del partito in cui allora militava e invece di un vero e proprio tradimento politico poteva scegliere la strada della separazione consensuale, comunicando la scelta in modo leale, invece di mesi e mesi di trame. Se invece si tratta di una revisione del un ruolo, quello di presidente della Camera, che svolge in modo sempre meno equilibrato, allora sono altre le figure istituzionali a cui ci richiamiamo affinché il presidente della Camera torni alle sue funzioni senza sconfinare. O si dimetta. Togliere la giacca del presidente, come Fini ama dire, per dare vita a un comizio ormai permanente e' francamente eccessivo'', concludono.
Matteoli: sull’invito di D’Alema emergono tre posizioni nel Fli
"Dopo l'invito di D'Alema a stare insieme per battere Berlusconi e il centrodestra, nel Fli sono emerse tre posizioni diverse e inconciliabili. Una favorevole che si rifa' alla volonta' del vertice del partito, una nettamente contraria che fa capo ad Andrea Ronchi, mentre la restante parte di Fli rimane silenziosa. Agli eventuali ballottaggi per le amministrative di fine mese vedremo in concreto quale linea politica prevarra'". Cosi' Altero Matteoli fotografa la posizione espressa dai futuristi in merito all'appello a una grande alleanza delle opposizioni lanciato ieri da Massimo D'Alema.
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Niente doping, solo sport 

“L’attenzione del governo sul problema doping resta molto alta. Quest’anno abbiamo voluto rafforzare la campagna di sensibilizzazione contro il doping, anche alla luce dell’inchiesta della procura di Mantova, in seguito alla quale la scelta fatta da alcune squadre di sospendere alcuni corridori proprio alla vigilia del Giro, dà idea della gravità della situazione”. Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Rocco Crimi, illustrando la campagna del governo contro il doping nello sport e, in particolare, nel ciclismo, ha voluto fare riferimento a una cronaca giudiziaria che vede purtroppo sempre più frequenti vere e proprie retate nei confronti di atleti, medici e dirigenti accusati di veicolare l’uso di sostanze nocive oltre che illecite. 
Una campagna che, anche quest’anno, si strutturerà con spot diffusi sui canali nazionali televisivi e radiofonici e la distribuzione di una borraccia trasparente, lungo il percorso del Giro d’Italia, con stampato lo slogan “Niente doping, solo sport”. 
Lo ha fatto nel contesto di una conferenza stampa che non poteva non aprirsi nel segno della memoria di Wouter Weilandt, il ciclista belga tragicamente deceduto per una caduta alla tappa del Giro d’Italia di lunedì. 

Il sottosegretario Gianni Letta ha infatti chiesto ai presenti di osservare un minuto di silenzio per l’atleta scomparso. 

Crimi è entrato nel merito, poi, delle misure messe in campo per combattere la diffusione del doping: “sono state raddoppiate le sanzioni disciplinari ed è prevista la radiazione in caso di recidiva. Siamo sulla strada giusta - ha osservato - ma tutto questo ancora non basta. Occorre aumentare il numero dei controlli sia nel ciclismo professionistico che in quello amatoriale. Il ciclismo rimane ancora lo sport più colpito dal doping e per questo c’è bisogno ancora di un’azione incisiva necessaria per tutelare giovani e amatori. La lotta al doping - ha concluso Crimi - è principalmente questione di prevenzione ed educazione”. 

Dopo di lui, il ministro della Salute Ferruccio Fazio ha insistito sulla nocività delle sostanze in causa: “Non solo il doping fa male - ha detto - ma anche prendere integratori senza controllo medico. La nuova commissione doping sarà concentrata su questo, sulla tolleranza zero”. 

Il presidente del Coni Gianni Petrucci ha voluto ringraziare tutto l’esecutivo per un sostegno che non è mai mancato, e che testimonia “l’affetto per il ciclismo. Diffidate - ha aggiunto - di chi dice che noi ce l’abbiamo col ciclismo. Proprio perché lo amiamo vogliamo tenerlo pulito”. 

“Quando io ero bambino - ha ricordato invece il sottosegretario Paolo Bonaiuti - la radio terminava i suoi notiziari con il servizio degli inviati al Giro o al Tour. Non c’era la suggestione che ci potesse essere qualche aiuto illecito. Allora non c’era in noi alcun sospetto. Il ciclismo - ha concluso - rimane di certo lo sport più bello che c’è, ma bisogna continuare in quest’opera di pulizia da ciò che lo può far retrocedere a sport minore”. 

La conferenza si è poi significativamente chiusa, su richiesta di Letta, con tutti i presenti stretti in una abbraccio che citava quello di ieri dei ciclisti del team Leopard all’arrivo della tappa del Giro, per onorare la memoria del compagno scomparso.
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Ecco dieci buoni motivi per votare centrodestra
Perché votare centrodestra alle amministrative? Per almeno dieci buoni motivi. Un decalogo: lo elenchiamo.

· Perché i candidati moderati sono migliori e più attrezzati a risolvere i problemi delle città.

· Perché a Milano Letizia Moratti è espressione di quella borghesia cittadina che da decenni pratica la politica del fare e si prende a cuore i problemi delle altre classi; mentre Giuliano Pisapia era e resta esponente di un’altra borghesia, molto ricca e privilegiata ma faziosa e settaria, ieri come oggi.

· Perché a Napoli dove Gianni Lettieri è l’unico che può riportare alla guida della città quello spirito imprenditoriale che non manca sotto il Vesuvio, ma che è sempre stato mortificato dalla politica di palazzo della sinistra e dall’intreccio con la malavita organizzata.

· Perché la sinistra sogna di trasformare queste elezioni in una sorta di piazzale Loreto per Silvio Berlusconi. Dopo aver inutilmente tentato la spallata in Parlamento, ecco un’altra dimostrazione del modo di intendere la politica da parte delle opposizioni.

· Perché in nome di questo cosiddetto progetto politico gli apprendisti stregoni della sinistra, e dei finiani, si stanno inventando di tutto. Dal “fasciocomunismo” di Latina, all’invito di Massimo D’Alema (grande stratega): “Allearsi con Futuro e libertà sarebbe utile alla sinistra”. Fortuna che da quelle parti qualcuno ha ancora un po’ di sale in zucca, come Andrea Ronchi che parla di “colpo di sole”. Ma allora perché resta con Fini?

· Perché il più grande contributo alla chiarezza e alla pulizia della politica degli ultimi decenni resta il bipolarismo. E mentre il centrodestra lo pratica con chiarezza, dall’altra parte si susseguono le frammentazioni, i terzi e quarti poli, gli accordi innaturali tra estremismi. Che accadrebbe se queste forze andassero al governo?

· Perché il centrodestra dà voce agli elettori ed ai loro interessi. La sinistra si fa rappresentare dai poteri forti ed estranei: industriali, giornali, banchieri ulivisti, potentati grandi e piccoli della televisione (pagati dai contribuenti).

· Perché il governo ha completato la prima parte del programma realizzando le riforme fondamentali della sicurezza, della scuola, del federalismo e dell’economia. Ed ora ha pronta la seconda: sviluppo, lavoro, giustizia, fisco.

· Perché la continuità e la stabilità è il bene più prezioso di ogni Paese europeo e mondiale in questo momento complesso. Se c’è da risolvere un problema, Obama o la Merkel chiamano Berlusconi: nessuno sa chi è Bersani.

· Perché il centrodestra ha sempre mantenuto tutti gli impegni. Dall’abolizione dell’Ici a non mettere mai le mani nelle tasche dei cittadini. La sinistra ha già pronti il ritorno dell’Ici, la tassa sui risparmi e sulle case, la patrimoniale. E se ne parlano ora che stanno all’opposizione, figuriamoci una volta al governo: ricordatevi di Prodi e di Visco. 
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Un voto come valenza politica

Quello di domenica e lunedì è un voto amministrativo, ma di valenza altamente politica. Lo ha sottolineato più volte il premier Berlusconi e non potrebbe essere diversamente, visto che vanno al voto quasi 13 milioni di cittadini in un Paese che è purtroppo ancora lontano dal bipolarismo maturo che caratterizza le altre democrazie occidentali. Per cui ogni test elettorale, anche parzialissimo, diventa un giudizio di Dio sull'operato del governo. 

Ebbene, in questo senso Berlusconi ha poco da temere: è, infatti, l'unico premier europeo ad avere vinto tutte le elezioni intermedie (europee, regionali, amministrative) che si sono svolte dal 2008 ad oggi, nonostante la gravissima crisi finanziaria internazionale e la crisi politica interna causata dall'uscita dei finiani dalla maggioranza. 

Ma di tutti i voti questo è forse il più importante, perché è il primo dopo il fallito ribaltone di dicembre che ha rimescolato le carte in Parlamento con l'ingresso dei “Responsabili” nel centrodestra, cosa che ha consentito di rispettare la volontà espressa dagli italiani nel 2008. E' chiaro che una chiara vittoria elettorale darebbe alla maggioranza un surplus di propellente per portare a termine la legislatura nel migliore dei modi. 

Le indicazioni politiche più importanti verranno da Milano, capitale del buongoverno liberale e da Napoli, capitale dello sfascio delle sinistre. 

Se il centrodestra terrà Milano e conquisterà Napoli, e i dubbi in proposito sono veramente pochi, il più sarà stato fatto, perché si consoliderà l'asse Pdl-Lega al Nord e si darà un grande segnale di cambiamento nella città che per quindici anni è stata governata dai postcomunisti, con i risultati che sono sotto gli occhi del mondo.

Gli italiani hanno dimostrato in più occasioni di saper distinguere bene i fatti dai teatrini, e non a caso hanno premiato il centrodestra, ritenendolo l'unica sostanziale garanzia di governabilità per il Paese a fronte di un'opposizione senza un leader riconosciuto, senza un programma credibile e senza una precisa bussola politica. 

L'unico orizzonte che il centrosinistra riesce a indicare è l'ammucchiata contro Berlusconi, rilanciata appena ieri da D'Alema in un'intervista, anticamera di una confusa fase costituente dalla quale dovrebbero restare esclusi i partiti che rappresentano la maggioranza degli italiani. Smarrito ogni riferimento ideologico, la sinistra italiana non sa fare di meglio che aggrapparsi alle formule politichesi nel tentativo di nascondere il vuoto di idee, di uomini e di consensi.

Dall'altra parte c'è, invece, una coalizione politica che funziona, che sta traghettando l'Italia fuori dalla peggiore crisi mondiale dal '29 a oggi senza aver scalfito la coesione sociale, e che ha un programma riformatore da completare nei prossimi due anni. 

L'Italia di Berlusconi in questi anni difficili ha superato tutti gli esami, ultimo dei quali in ordine di tempo quello dell'Ocse, che ha espresso un giudizio molto positivo sull'economia italiana la quale continua a recuperare posizioni. Non solo, dunque, nonostante l'altissimo debito pubblico ereditato siamo riusciti ad evitare il rischio-Grecia, ma stiamo uscendo dalla crisi più rapidamente di Paesi con fondamentali migliori dei nostri. 

Anche sul fronte del contrasto alla criminalità il governo sta ottenendo successi di portata storica: è di questa settimana l'annuncio del sequestro di 15 miliardi di euro di beni mobili e immobili e di contanti alle organizzazioni criminali, soldi passati dalle mani sporche dei criminali a quelle dello Stato, come ha sottolineato il ministro Alfano.

Il voto al centrodestra è, dunque, un voto di stabilità politica, oltre che un supporto alla battaglia che il premier sta combattendo per difendersi dall'assalto giudiziario dei pm politicizzati. Un voto che, punendo la sinistra, la aiuti a voltare pagina nell'interesse del Paese, per iniziare la difficile traversata dalla logica dello sfascismo a quella della responsabilità.

 (10)

Milano/la Moratti ha onorato gli impegni

Il sindaco Moratti ha onorato gli impegni presi con i milanesi. 

E il primo impegno mantenuto è quello di non mettere le mani nelle tasche dei milanesi: 

1. in cinque anni a Milano non è stata messa nessuna nuova tassa; 

2. Milano è l’unica città senza addizionale Irpef;

3. Il biglietto del tram non è aumentato;

4. La tariffa dell’acqua è la più bassa d’Italia;

5. Niente tassa di soggiorno.

Basti leggere il libro sui “Cento progetti realizzati” che sta arrivando nelle case dei milanesi per constatare il mare di cose che il sindaco ha realizzato. La Moratti ha saputo pensare in grande – Expo 2015, nuovo Piano di governo del territorio (Pgt), i nuovi musei, tra cui spicca il Museo del Novecento – e, insieme, avere cura del piccolo: liste d’attesa azzerate negli asili, spazzino di quartiere, raddoppio degli anziani assistiti a domicilio, 2 milioni di metri quadrati di verde in più, il call center unico 02.02.02 attivo 24 ore su 24.
Il programma del centrodestra per i prossimi cinque anni.

1. Anche in questo secondo mandato noi non metteremo nuove tasse e anzi intendiamo ridurre le tariffe dei servizi a pagamento per le famiglie.

2. Implementeremo tutti i servizi che semplificano la vita ai cittadini e alle imprese, a partire da quanto abbiamo fatto in questi anni, con lo 02.02.02 e i servizi on line.

3. Aumenteremo ancora i servizi a sostegno dei più deboli, perché l’altra faccia della sussidiarietà è la solidarietà, quella vera, che aiuta chi ha davvero necessità e sostiene volontariato e non profit perché sono in grado di conoscere e affrontare i bisogni.

4. Potenzieremo le iniziative per prevenire e perseguire i reati, perché senza sicurezza non c’è libertà.

Perché non votare la sinistra.

La ricetta della sinistra estrema per Milano è sempre la solita: nuove spese per coprire le quali servono nuove tasse. Loro introdurranno l’addizionale comunale sull’Irpef, aumenteranno l’Ici per le attività commerciali e artigianali, la Tosap (la tassa sull’occupazione del suolo pubblico), tutte le tariffe e i tributi locali. Vogliono la liberalizzazione delle droghe, moschee nei quartieri, apertura ai clandestini e ai campi Rom. Questo è da sempre il programma della sinistra estrema, che oggi si candida a guidare la nostra città.
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Napoli/La sinistra ha rovinato la città

Negli ultimi venti anni Napoli ha conosciuto tre fasi di progressivo decadimento.

C’è stata la fase dell’illusione bassoliniana, tutta incentrata sulla speranza e sulla comunicazione di un virtuale nuovo rinascimento. È seguita la fase del disincanto e del tirare a campare clientelare: le centinaia di milioni di euro dell’emergenza rifiuti sono state utilizzate anche per finanziarla. La terza fase è quella della disperazione che porta alla rassegnazione.

L’emergenza rifiuti è espressione di quest’ultima fase. È diventata un male endemico, visibile, che degrada sempre più l’immagine di quella che nel Settecento fu la terza capitale europea dopo Londra e Parigi.

Rifiuti, un grande imbroglio. 

Un grande imbroglio. Una mistificazione mediatica supportata da una disinformazione proterva e faziosa. Il comune di Napoli è riuscito con una piroetta a far ricadere la responsabilità della nuova, ennesima emergenza rifiuti sulle spalle del governo e quindi del centrodestra. Non s’era mai visto un comune che attribuisse al governo la responsabilità della rimozione dei rifiuti dalle strade. A Roma Alemanno è stato messo in croce per una mini-crisi che ha visto un po’ di cassonetti della spazzatura traboccanti immondizia di uno-due giorni. A Napoli si è arrivati alla stratificazione della monnezza, alla esasperazione della gente, ai roghi purificatori (meglio la diossina che il fetore e i ratti di strada?), alle manifestazioni e ai blocchi stradali. 

E per le televisioni e una parte degli stessi napoletani la responsabilità è ormai del governo che non si sostituisce al comune. Il sindaco Iervolino e la sua giunta si sono dissolti. Come se non esistessero. 

A Napoli, di qualsiasi cosa avviene, dalle buche sull’asfalto al traffico e ai rifiuti, la colpa è sempre e soltanto del governo.

E gli stessi candidati della sinistra assecondano questa deriva di menzogne e faziosità. Una deriva iniziata con le cosiddette mamme Vesuvio, quando in una zona in provincia di Napoli infestata da discariche abusive di rifiuti tossici e nocivi e da una discarica gestita dal comune con irresponsabile sciatteria, ci fu una vera e propria insurrezione delle donne. E lo Stato fu costretto a battere in ritirata di fronte a centinaia di teppisti che per giorni e giorni, col favore delle tenebre, bombardarono polizia e carabinieri con razzi e bombe carta. In quei giorni iniziò la progressiva strategia della menzogna. Fu detto che il governo non riusciva a individuare siti per le discariche. Fu anche accreditata la leggenda del termovalorizzatore di Acerra fermo per degli errori di progettazione. E ci fu anche la cecità di quanti, cavalcando la protesta popolare, non accettarono la delocalizzazione dei rifiuti in discariche dell’Alta Irpinia o di altre province.

La Campania è una regione che, non da ora, è afflitta da una urbanizzazione patologica delle coste. In alcune zone di Napoli e della provincia si contano fino a 16-18.000 abitanti per chilometro quadrato. L’abusivismo poi ha letteralmente ricoperto il territorio con edifici che i proprietari, spesso, non hanno nemmeno fatto rientrare nella legalità con i condoni edilizi. Quando si decide di scegliere un sito per una discarica ecco spuntare ville, casupole, ristoranti, persino maneggi abusivi. Questa è la situazione di Napoli e della sua provincia. Ecco perché per affrontare l’emergenza bisognava guardare altrove, verso le zone interne della Campania.

E poi bisognava anche informare l’opinione pubblica del fatto che la monnezza è di competenza comunale, e che la Tarsu, la tassa dei rifiuti, è una tassa comunale. E che l’Asìa, l’azienda per la gestione dei rifiuti, è una partecipata del comune di Napoli. Semplici, lapalissiane verità. Che la sinistra ha travolto e sommerso sotto un cumulo di menzogne. Domenica e lunedì mandiamo in discarica anche queste menzogne.

Ecco le emergenze che bisognerà affrontare.

1) Il degrado urbanistico e sociale delle periferie.

2) Il decadimento progressivo del centro storico, dove è mancato un piano organico di risanamento urbanistico.

3) La progressiva perdita di un tessuto produttivo della città che ancora negli anni Cinquanta e Sessanta vedeva Napoli occupare il terzo posto in Italia per insediamento e rilievo dell’industria metalmeccanica e siderurgica.

4) La crisi dell’artigianato che avrebbe potuto costituire un volano con la nascita di distretti produttivi.

5) La crisi del turismo iniziata negli anni Sessanta e mai più segnata da una reale inversione di tendenza.

6) La progressiva perdita di centralità nel commercio e negli scambi, inquinati peraltro dall’economia del riciclaggio camorristico.

7) La condizione della struttura portuale, che ha risentito di questo progressivo arretramento della città.

8) L’assenza di un progetto di sviluppo futuro come quello che negli anni Sessanta portò alla realizzazione del Secondo Policlinico e della Tangenziale. Un nuovo progetto dovrebbe prevedere anche il completamento di opere come la metropolitana e il Centro direzionale, avviate ben 35 anni fa.

9) Il blocco di ogni modernizzazione e risanamento possibile della città provocato dal 1975 al 1983 dall’amministrazione di sinistra Valenzi e poi dal 1993 al 2011 dal ventennio della sinistra governante a Napoli. L’arretratezza del Pci era tale da impegnare il partito nella lotta dura contro la realizzazione della Tangenziale, del Secondo Policlinico, del Centro direzionale e, per finire, contro la trasformazione della baia di Bagnoli, dove ancora nell’83 la sinistra difendeva l’esistenza dell’impianto siderurgico.
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“Partito democratico rischia di riperdere
non solo le elezioni, ma anche la faccia” 
Dai giornali di oggi, giovedì 12 maggio

Il Sole 24 Ore (Stefano Folli) - … Nella logica bipolare, cioè nello scontro uno contro uno, non devono stupire più di tanto i colpi bassi. Possono infastidire, ma fanno parte del gioco. L'America insegna, come sa chi segue anche in modo distratto le campagne elettorali per la presidenza … L'attacco… di Letizia Moratti a Giuliano Pisapia, nel corso del dibattito di fronte alle telecamere di Sky Tg24, non è scandaloso …Il sindaco Moratti ha spiegato che era sua intenzione mostrare ai milanesi che «Pisapia non è un moderato» e che nel suo lontano passato ci sono frequentazioni con ambienti estremisti. Questo ovviamente è del tutto legittimo, benché non sia un mistero, dal momento che Pisapia è stato presentato dal partito di Vendola … In ogni caso l’episodio non avrà effetti sul voto dei milanesi …

Il Tempo (Mario Sechi) - … L’opposizione che accusa di «killeraggio» la Moratti è la stessa che presenta la sfida come l’occasione finale per ghigliottinare Berlusconi e liberarsi del suo personalissimo incubo. Tutto questo è frutto di un pregiudizio antico: la presunta superiorità antropologica della sinistra che non accetta il verdetto delle urne. Se perde, pensa di esser vittima di un golpe videocratico frutto del voto di una massa di lobotomizzati dalla tv... Non so come andrà il voto di domenica e lunedì, ma conosco la maggioranza silenziosa, la forza tranquilla che decide chi governa in Italia: non sceglie gli estremisti. Può darsi che mi sbagli, ma comunque vada, in questo voto qualcuno rischia di (ri)perdere non solo le elezioni ma anche la faccia.

Il Giornale (Gian Maria Chiocci, Massimo Malpica) - Fini e la casa di Montecarlo verso il processo civile. Archiviata lo scorso autunno l’indagine penale con l’invito a sbrigarsela in sede civile, il presunto «danno» inflitto dall’ex presidente di Alleanza nazionale ai propri iscritti con la svendita dell’appartamento donato al partito dalla contessa Colleoni verrà dunque dibattuto in un’aula di tribunale, e non trattato per via stragiudiziale. Anche ieri, infatti, in occasione dell’incontro al consiglio dell’ordine forense di Roma per il procedimento di mediazione sull’affaire monegasco, il presidente della Camera ha preferito non presentarsi … Se ieri si fosse presentato, raccogliendo l’invito dell’ordine degli avvocati e della controparte, Fini avrebbe saputo le richieste dei rappresentanti della Destra per il suo comportamento nella vicenda della casa di Montecarlo … 

Il Foglio – Un singolare giro di fatture emesse da Vincenzo Morichini ha provocato l’apertura di un’inchiesta sui quattrini versati da alcuni destinatari di queste fatture alla fondazione Italianieuropei presieduta da Massimo D’Alema, amico di Morichini … D’Alema probabilmente resterà fuori da questo pasticcio … così come ha evitato i guai conseguenti alla sponsorizzazione della scalata di Unipol a Bnl grazie all’immunità di cui ha goduto in quanto parlamentare europeo all’epoca dei fatti. Non c’è niente di male a utilizzare l’immunità, come fa anche il giustizialista Luigi De Magistris, ma salta agli occhi la contraddizione tra questi comportamenti elusivi e la denuncia roboante della “impunità” attribuita ad altri a cominciare da Silvio Berlusconi … 
Il Sole 24 Ore (Rossella Bucciarelli) – L’Italia ha candidato ufficialmente Mario Draghi alla presidenza della Banca centrale europea … La svolta è arriva con il consenso di Angela Merkel al governatore di Banca d’Italia: il cancelliere tedesco, che finora non si era pronunciato sulla candidatura, ieri in un’intervista al quotidiano Die Zeit ha definito Draghi “una persona molto interessante e di grande esperienza, e molto vicina alle nostre idee, per quanto riguarda la cultura della stabilità”. “È un buon successo per l’Italia” ha detto il premier Silvio Berlusconi … 

Italia Oggi (Franco Adriano) - È un piacere sentirlo seppur con tutti i distinguo: «L'Italia è sulla strada giusta». Lo ha detto il capo delegazione dell'Fmi, Antonio Borges, nel corso della conferenza stampa con il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti. I tanti sacrifici imposti agli italiani sono valsi a qualcosa, anzi a tanto … In Italia, invece, perfino le ''vituperate'' banche italiane, per il percorso di ricapitalizzazione avviato, sono divenute per l'Fmi «un buon modello per il resto d'Europa». Quasi da non crederci … Insomma, il sistema Italia nonostante tutti i suoi problemi, primo fra tutti il dualismo Nord-Sud ha retto e addirittura piazza un esponente di prestigio, Mario Draghi, al vertice della Banca centrale europea. Ieri, infatti, anche la Cancelliera tedesca Angela Merkel ha dato il suo ok. E il presidente del consiglio Silvio Berlusconi ha voluto così intestare il possibile trionfo: «Siamo felici, è un buon successo per l'Italia. Sono sicuro che verrà confermato al Consiglio Ue dei capi di Stato e di governo di giugno» … 

Il Giornale (Giancarlo Perna) - Con tono intollerante da Politburo moscovita gli antinuclearisti chiedono l’ostracismo di Umberto Veronesi, nuclearista convinto e di antica data. A guidare la crociata contro il noto oncologo è l’Unità della soave Concita che si è fatta portavoce delle paturnie di Di Pietro & soci promotori del referendum del 12 giugno contro le centrali atomiche. I fatti. La Fondazione Veronesi, creatura del professore, ha organizzato degli incontri nelle scuole, detti «Giorni della Scienza», per spiegare ai ragazzi l’abc del nucleare. È presumibile che si analizzino i pro e i contro, si accenni all’infondatezza dei tabù più cervellotici degli ecologisti viscerali, si riferisca che sulla Terra l’atomo è di casa e che la scienza la consideri l’energia più affidabile. In sostanza, si farà emergere che l’Italia denuclearizzata è una strana isoletta autarchica circondata da un oceano di centrali atomiche appollaiate ai suoi confini. Questa chiarezza informativa è però vista come fumo negli occhi dai referendari che chiedono le dimissioni dell’Umberto … 
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